
FORMULA i . Da oggi le prove del Gp del Brasile. La Fia omologa il carburante della Ferrari 

Senna è favorito 
Ma la Ferrari 
appare ottimista 
Da questa mattina, sul circuito di 
Interlagos a San Paolo del Brasile, 
le chiacchiere cedono il posto ai 
fatti. Cioè, al tempi che, nelle due 
canoniche sessioni di venerdì e 
sabato, definiranno la griglia di 
partenza. E, da domenica, si 
comincerà a disegnare la 
classifica del campionato '94. Non 
dovrebbero esserci grandi 
sorprese. Ayrton Senna è 
favoritissimo, disponendo di quella 
Williams che, negli utllml due anni, 
ha laureato campioni mondiali 
Nigel Mansell e Alain Prost SI 
spera In Michael Schumacher, 
chiamato con la sua Benetton, a 
porre un argine alla suptremazla 
del brasiliano. E si spera nella 
regola restaurata del rifornimento 
di benzina in gara per ridare un 
brìciolo di vivacità ad una 
competizione che da qualche anno 
produce più sbadigli che emozioni. 
Non si spera, Invece, nella Ferrari, 
un tempo onore e vanto della 
Formula 3. il cavallino ha 
accumulato negli ultimi anni un 
gap Impressionante. Sta . 
recuperando II terreno perduto. 
Nella scuderia regna l'ottimismo. 
Ma chissà se basterà. Novità quest'anno nel box, oltre II cambio delle gomme anche un rabbocco di benzina M Rossi 

Ai box per un pieno di paura 
«Non so, non c'ero 
se c'ero dormivo» 
Il voto secondo i piloti 
• Il più candido è Nicola Larini, 
qualche sofferta presenza in For
mula 1, oggi collaudatore di quella 
Ferrari su cui il lungimirante Cesare' 
Fiorio avrebbe voluto collocarlo 
come prima guida, una prospettiva 
di carriera da riserva di lusso. «Non 
ho votato», è la prima risposta di 
Nicola il Placido, che da prova di 
estrema coerenza pronunciando 
un categorico «nessun voto» per la 
tornata elettorale di domenica. 
Esaltato da tanta audacia intellet
tuale, dopo aver professato la sua 
ammirazione per Silvio Berlusconi, 
definito «una figura interessante» 
(per fortuna non ha confuso ma
schile e femminile), Larini si lancia • 
in un'affermazione di quelle che 
fanno storia, confessando che non 
tollererebbe di vedere, sullo scran
no di presidente del Consiglio, «chi 
ha rubato ed e rimasto coinvolto 
nei fatti di Tangentopoli». 

Il merito è tutto di Auto & Sport, 
rivista benemerita del settore mo-
toristico, che si è preoccupata di 
ficcare il naso nelle preferenze po
litiche dei piloti italiani. Il risultato0 
una sequela di caselle vuote, una 
lista di «non so», una collezione dì 
omissis. Confrontati con la materia 
elettorale, gli eroi delle piste farfu
gliano come bimbi al pnmo giorno 
di scuola, quasi abdicano al loro 
rango di soggetti pensanti. Il qua
lunquismo è l'espressione più no
bile dei loro sentimenti politici; 
l'assenza di idee il sospetto che le
gittimano le loro dichiarazioni. 

Più articolato il discorso di Mi
chele Alboreto, un passato quasi 
glorioso alla Ferrari, un presente 
alla «tira a campare» alla Minardi. Il 
pendolo del pilota, milanese di na
tali monegasco per elezione, oscil
la dal Partito liberale, cui ha affida
to nel tempo andato le proprie 
speranze, a Forza Italia, che con 
tutta evidenza gli offre oggi mag
giori garanzie. Abbottonato sulla 
«questione morale» per la presi
denza del Consiglio, risolta alla 
don Abbondio con un «dovrebbe
ro sparire in tanti», Alboreto spezza 
una lancia in favore di Carlo Aze
glio Ciampi, che vedrebbe bene 
anche a capo del prossimo gover
no «per una questione di continui
tà, perché nel passato ha fatto be
ne». 

Sbaglierebbe chi pensasse che i 
piloti non hanno una coscienza. 
Ce l'hanno al punto di arrossire dei 
loro presunti errori e delle loro op
zioni. Pierluigi Martini, ormai una 
bandiera della Minardi, si trincera 
dietro la segretezza del voto, si ri
fiuta di rivelare a chi siano andate 
in passato le sue preferenze, arroc
candosi dietro un solenne «non so» 
sulla spinosa domanda del capo di 
governo preferito e riparandosi 
dietro un generico «almeno cin
quanta nomi» sul presidente del 
consiglio assolutamente da evitare. 
Non gli mancano i compagni di 

Domenica a Interlagos prima gara di campiona
to e ritorno del rifornimento in corsa. Una rego
la che ha sollevato molte perplessità per i peri
coli che comporta. Ma ai piloti e alle scuderie va 
bene cosi. 

GIULIANO CAPECELATRO 
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Alboreto E Colombo 

•a Dev'essere stata questa storia 
del rifornimento in gara a convin
cere Alain Prost ad uscire dalla co
mune. «Qui si corrono già tanti ri
schi in pista - si sarà detto il qua-
dricampionc mondiale -, con tutti 
quei matti che schizzano come 
schegge, ci mancano solo quei fa
natici dei meccanici. Capaci di ver
sarti mezzo litro di benzina addos
so nella fretta, che poi basta niente 
e tu vai arrosto. Ma io non voglio 
mica fare la fine di Giordano Bru
no. Come se avessi una venta filo
sofica per cui immolarmi». 

Verità filosofiche, l'ottimo Alain 
di certo non ne ha da proporre. 
Come, quasi di certo, non conosce 
neppure il nome di Giordano Bru
no. Ma l'idea del rogo deve aver 
fatto con ogni probabilità da cata
lizzatore ad una prudenza che da 
anni già si esprime ai massimi livel
li. Il francese non è il solo a provare 
brividi al pensiero di una corsa af
fannosa ai box per cambiare gom
me e rimettere un po' di benzina, 
tutto nel minor tempo possibile, 
per fregare un po' di secondi agli 
avversari e dare un pizzico di s'u-
spence alla gara. Una trovata scatu
rita dal cervello vulcanico di Man-

giaruoco, ai secolo Berme Eccle-
stone, gran burattinaio del fanta
smagorico circo della Formula 1 
sotto le modeste spoglie di presi
dente della federazione dei co
struttori di automobili. 

Bisogna pure capirlo. Qualcosa 
Berme doveva inventarsela per 
movimentare un campionato do
minato dalla noia e visto con cre
scente sospetto dagli sponsor. In 
più, con l'addio di Prost, è facile 
prevedere che la noia trapasserà a 
rapidi passi nella saturazione. Il 
francese sarà pure prudente e po
sapiano. Ma, senza di lui, Ayrton 
Senna non avrà più il benché mini
mo ostacolo sul proprio cammino. 
E tutto si ridurrà a stabilire se il bra
siliano riuscirà a vincere sedici ga
re su sedici. 0, tenuto conto del 
calcolo delle probabilità che fareb
be escludere il clamoroso cri plein, 
riuscirà a battere il record di Nigel 
Mansell, che di gare ne ha vinte no
ve nell'anno di grazia 1992, sulla 
superba Williams, che l'eponimo 
Frank gli avrebbe sfilato da sotto le 
terga per collocarla sotto quelle 
auguste di Prost, con cui avrebbe 
ripetuto pari pari lo scherzetto, alla 
fine della scorsa stagione, a favore 
di Senna. 

Non che l'eclettico Bcniic si sia 
dovuto lambiccare il cervello più di 
tanto. 1 rifornimenti in gara non so
no una novità assoluta. Ancora un
dici anni fa erano contemplati dal 
regolamento, ma nessuno vi face
va ricorso da qualche decennio, e 
probabilmente nessuno più se ne 
ricordava. Finche qualche ignoto 
stratega della Brabham, scartabel
lando vecchi testi e frugando negli 
scaffali della memoria, non riesu
mò l'antica norma, accorgendosi 
che poteva servire a guadagnare 
qualche manciata di secondi. Ba 
stava partire col serbatoio semi-
vuoto, filarsela come gazzelle e 
poi, accumulato un buon vantag
gio, fermarsi a fare il pieno. 

Toccò a Nelson Piquet e Riccar
do Patrese fare da cavie. L'esperi
mento fece faville, in senso meta
forico. Cosi che, presto, vi ricorsero 
tutti. E nell'83 i rifornimenti in gara 
erano una scena abituale della 
rappresentazione motoristica. Gli 
storici sono 11 a documentare la 
scarsa pericolosità della manovra. 
In Formula 1 si ricorda un solo epi
sodio a rischio: un principio di in
cendio sullla Williams di keke Ro-
sberg nel Gran premio del Brasile 
dcll'83. La Fisa, comunque, cioè 
l'organo legislativo, sentì odore di 
bruciato e. a partire dall' 84, decise 
che di rifornimenti in gara era me
glio non parlarne più. 

Bcmie la rilancia, sperando di ri
lanciare nei favori delle televisioni 
e degli sponsor la disfida motoristi
ca. E, durante le prove invernali, 
tutti i team hanno fatto una serie di 
simulazioni con tanto di meccanici 
ignifugati e ricoperti da caschi spa
ziali. Dieci secondi in media, que

sto il responso, per scaricare una 
settantina di litri di carburante nel 
serbatoio della vettura, al ntmo di 
dodici litri al secondo, calcolando 
il tempo per accostare il tubo al 
serbatoio e quello necessano a le
varlo. 

1 piloti, forse per tutto quello che 
rischiano in pista, non sono tra gli 
individui più coraggiosi quando si 
tratta di fare i conti con l'establish
ment. La loro naturale attitudine è 
quella di chinare il capo di fronte 
alla volontà di Ecclestone. Ogni 
tanto bofonchiano della possibile 
di tirare il freno, ma sono più sfoghi 
folkloristici che effettive intenzioni 
bellicose. Anche sulla nuova rego
la non si sono pronunciati. Qual
che mormorio, qualche scuoti
mento di testa. Damon Hill, com
pagno di Prost alla Williams lo 
scorso anno e di Senna in questa 
stagione, ha lasciato trapelare un 
po' di controllata perplessità: «Si 
scherza col fuoco. Ma non credo 
che il rifornimento sarà più perico
loso del trovarsi circondato, col 
serbatoio pieno, da venticinque 
vetture, certo, ci sono un paio di 
particolari che mi inquietano. Se ci 
fosse una perdita al momento del 
rabbocco, potrei trovarmi imerso 
in una piscina di benzina per il re
sto della corsa Con la necessità di 
svignarmela in un baleno dal cock-
pit se questo dovesse prendere 
fuoco». Va bene così anche per la 
Ferrari, rutta gongolante perché la 
Fia ha finalmente concesso, dopo 
plateali minacce, l'omologazione 
alla sua benzina. Paradossalmen
te, c'è da credere che il più corag
gioso del lotto sia proprio Prost. 
che ha preso e salutato tutta la 
compagnia. 

Campionato 
Oggi l'anticipo 
Parma-Atalanta 

Anticipo di campionato insolito-
stasera, al «Tardini». si gioca la par
tita Parma-Atalanta Questo anti
pasto della 29" giornata ha un mo
tivo ben preciso, il Parma martedì 
affronta a Lisbona il Benfica nella 
partita di andata delle semifinali di 
Coppa delle Coppe. Gli emiliani 
oggi non saranno al completo: 
mancherà quasi sicuramente 
Aspnlld, dolorante a un polpaccio. 
Scala non vuole nschiarlo. Assente 
anche Zoratto. febbricitante. Nel-
l'Atalanta. ormai a un passo dalla 
B, tornano Monterò e Minaudo. Ar
bitrerà Borriello 

Calcio Under 21 
È ancora caos 
per la fase finale 

Formula e date per le semifinali del 
campionato europeo under 21 di 
calcio non sono ancora state deci
se. C'è una proposta francese di far 
giocare la parte conclusiva della 
manifestazione con semifinali sec
che e finale nella stessa regione. 
Non è detto, però, che Italia, Spa
gna e Portogallo siano d'accordo. 
C'è anche la possibilità che le gare 
vengano giocate come in passato: 
andata e ritomo 

Calcio Inter 
Bianchi: «Non 
vado in panchina» 

«No, basta, non voglio neppure an
dare in panchina. In queste condi
zioni non ha nessun senso. Mi ero 
illuso dopo la partita con il Piacen
za di aver finalmente imboccato la 
strada giusta. Invece, con questo 
dolore al ginocchio, proprio non 
ce la faccio». Alessandro Bianchi 
dichiara tutto il suo sconforto. «Inu
tile farsi illusioni. Ormai mi convie
ne puntare alla prossima stagione». 

Pallavolo 
La Maxicono va via 
Parma nei guai 

La Maxicono da ieri non è più lo 
sponsor del volley di Parma. Il club 
emiliano, è sovraccarico di debiti e 
la cordata formata da Parmalat, 
Barrila e Banco di San Gemignano 
e Prospero sembra abbia abban
donato la pista volley. Per far so
pravvivere la pallavolo a Parma, 
Carlo Magri venderà al miglior offe
rente i pezzi migliori (Giani, Bracci 
e Gravina). 

Pallavolo 2 
Italia in campo 
e Velasco minaccia 

Ritoma la World League. Quest'an
no in palio ci saranno sei milioni di 
dollari e le formaz'oni che si con
tenderanno la vittoria saranno 12, 
divise in tre gironi da quattro. L'e
sordio il 6 maggio a Bari. Intanto 
Velasco ha minacciato le dimissio
ni: «Se qualche dirigente vuole in
tromettersi nella mia gestione (il 
vice presidente D'Arcangelo), lo 
dica, io me ne vado. Ho sempre 
avuto la massima autonomia. Sen
za non riuscirei a gestire le cose co
me ho fatto finora». 

strada. La scheda di Gianni Morbi-
delli, altro eterno ferransta in pecto
re, è un inno al «non so», mentre 
Alessandro Zanardi, collaudatore 
della Lotus, sceglie la pubblica 
confessione, fermandosi a metà 
strada a causa della vergogna che 
lo prende al ricordo dei voti prece
denti. Vuoto assoluto con Luciano 
Zoboli, collaudatoré Jordan, che 
spazia dal «preferisco non rivelar
lo» al «preferisco non nspondere», 
mentre qualche segno di vitalità 
viene da Fabrizio De Simone, col
laudatoré Arrows, che almeno non 
cela le sue simpatie per Gianfranco 
Fini e il terrore che deve ispirargli 
Achille Occhetto, forse scambiato 
per il personaggio dell'ultima fati
ca letteraria di David Cricco. 

Certo, c'è quel Larini a porre dei 
problemi di non poco momento; 
problemi filosofici, per dirla tutta, 
Aristotile pensava di aver toccato il 
cielo con un dito quando coniò la 
famosa definizione per cui l'uomo 
è un «animale politico» La stimma 
che Larini affida alla carta stampa
ta sgretola un concetto che sem
brava acquisito in eterno. Ora gli 
epigoni dello Stagirita. già in diffi
coltà di fronte all'offensiva vincen
te del platonismo, dovranno spre
mersi le meningi per trovare qual
cosa di nuovo, Ma, Larini dixit, la 
definizione potrebbe anche fer
marsi al solo sostantivo. Almeno in 
qualche caso. i ìGiu.Ca. 

COPPA DAVIS. Oggi a Madrid i primi due singolari dell'incontro di tennis Spagna-Italia 

L'arma di Gaudenzi per una missione disperata 
DANIELE 

ra MADRID. Non deve sorprendere 
più di tanto che si faccia un gran 
parlare di Carlos Costa, più che di 
Sergi Bruguera, nella «Equipo» ita
liana che si appresta a giocare il 
primo turno della Davis e probabil
mente, ahinoi, a prenderle di santa 
ragione. Ne che noi ci si adegui 
convinti all'andazzo in queste ri
ghe di presentazione. Il fatto è che 
le poche possibilità di uscire a testa 
alta dal match passano proprio per 
il gioco del vcntiscicnnc catalano 
dal volto un po' asimmetrico e 
triangolare, come certi dipinti del 
periodo astratto. Un gioco arruffato 
sul dritto, colpito con grandi rota
zioni, e più limpido nel rovescio, 
un servizio dal movimento breve e 
di difficile lettura, schemi a rete suf
ficienti per un tennista comunque 
destinato a sfacchinare da fondo 
campo. Solido, non c'è che dire, il 
nostro Costa, al punto da agguan-

AZZOLINI 

tare in tempi migliori di questi il nu
mero 10 della classifica (oggi è 
2'lesimo), ma corruttibile, cioè de
stinato nei momenti di scarsa vena 
a procedere per destinazioni igno
te, e con esso le palline. 

Si spiega così la sfilza di doman
de su come far perdere la trebison-
da al ragazzo di Barcellona, rivolta 
a Panatta e Pescosolido, dopo un 
sorteggio che ha messo di fronte in 
prima giornata subito Bruguera e 
Gaudenzi e poi in un incontro che 
potrebbe decidere della nostra 
partecipazione in questa Davis. 
«Premerlo, pressarlo», è stata la ri
sposta, sperando di f.ir breccia. 
•Pcscosolido.! colpi pesanti, quan
do è in giornata, ma è discontinuo 
Anche Costa lo è Se Stefano riu
scisse a prendere il sopravvento 
nelle prime battute, l'altro potreb
be andare in affanno». 

Vedremo. Non era un segreto 
per nessuno che Panatta avrebbe 

preferito assaltare Costa subito con 
Gaudenzi, che se pure al debutto 
sembra avere i nervi meno fragili di 
Pcscosolido. preoccupato anche 
da due prime appanzioni in Davis, 
a Maceyò e a Firenze, non proprio 
spettacolari, finito in ospedale per 
(.rampi la prima e con una vittoria 
e una sconfitta la seconda. Ma ci si 
è messo di mezzo anche l'infortu
nio a Cane e dunque non resta che 
mettere sulla giusta strada Pesco-
solido, tenerlo caldo e rilassato evi
tando che si impigrisca. «Sta gio
cando tene, ha un buon servizio, 
la terra di questi campi è veloce co
me piace a lui». Insomma, non par
te battuto. 

Magari si potesse dire lo stesso 
di Gaudenzi. Ventanni, faentino, 
allievo dell'austriaco Muster e dun
que di quella filosofia che vuole il 
tennis sport di fatica, dove la pre
parazione fisica si affronta con spi
nto missionario, Gaudenzi si im
batte in quel Bruguera, vincitore 
del Roland Garros, il torneo che 

sceglie il numero 1 del tennis sul 
rosso. Parte senza una briciola di 
speranza Gaudenzi. e si ha un bel 
dire che la Davis è strana, difficile, 
sorprendente. Accontentiamoci 
che il ragazzo, da un certo punto di 
vista, abbia il compito più facile: 
non avrà infatti niente da perdere 
•Ne sono convinto» - dice Gauden
zi-«ma per abitudine non soffro di 
grandi tensioni. Speriamo di non 
smentirmi subito., posso giocare 
come so, e se ci sarà da soffrire 
tanto meglio». 

Bruguera non è un cuor di leo
ne. Non in Davis, almeno. L'anno 
scorso, nella sua Barcellona, perse 
in primo turno i due singolari con 
gli olandesi Haarhisc Koevermans. 
dopo essere stato avanti per due 
set a uno con il primo e per due a 
zero con il secondo. Troppa grazia 
se la storia si ripetesse, ma non c'è 
da sperarci. Il suo gioco di spinta e 
di grandi rincorse sembra fatto ap
posta per la terra e la lontananza 
dalla sua città lo favorisce, evitan

dogli eccessive pressioni. 1 due 
non hanno mai giocato contro 
(.mentre Pcscosolido e Costa sono 
1-1 ) e Bruguera ha azzardato così 
un identikit dell'italiano: «Colpisce 
forte la palla, ha un buon servizio, 
dovTò stare attento. Se ha preso da 
Muster di sicuro saia ben prepala
to». 

In attesa di sapere come andrà a 
finire questa fase Coppa Davis 
tper il doppio di domani verrà ten
tato il recupero di Cane in extre
mis), suggeriamo di tenere a men
te un particolare la squadra spa
gnola, lo avrete notato, è tutta di 
Barcellona. Carlx>nel e Berastcgui 
compresi. La spiegazione è abba
stanza facile e passa per un esem
pio di federalismo tennistico: i de
nari prodotti dalla Regione catala
na, infatti, non volano più verso 
Madrid, ma restano dove sono stati 
rastrellali, reimpiegati per far cre
scere i giovanotti di belle speranze. 
Come dire che nel tennis dagli altri 
c'è sempre qalcosa da imparare. 


